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Dedico questo libro

alle persone audaci

che fondano un’attività,

che l’hanno fondata
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PREMESSA

L’imprenditore spirituale si differenzia dalle sue controparti “materialiste” perché applica le leggi spirituali nel suo lavoro. Alcune indicazioni su questo tema vengono fornite nel corso del libro. Le stesse indicazioni valgono per le imprenditrici e la forma maschile viene usata solo per una lettura più scorrevole. Questo libro si rivolge sia a coloro che hanno fondato un’azienda che agli imprenditori affermati, o a coloro che stanno cambiando o che stanno ripensando il loro business. Può servire anche come stimolo per il responsabile etico in una grande azienda, ma lo trovo improbabile nelle grandi aziende di oggi. Il dettame della massimizzazione pesa troppo su di loro.

La struttura del libro

Il libro inizia con una lunga intervista a Petrus Faller, amministratore delegato della divisione tedesca di Boojabooja Ltd. A seguire ci sono altre tre diverse interviste con tre diversi imprenditori spirituali. Lo scopo di queste interviste è quello di illustrare, per sommi capi, alcune leggi spirituali che governano l’imprenditore. Questo non è un libro che vuole aiutare l’amministrazione aziendale, la consulenza o l’imprenditoria, ma intende fornire suggerimenti per agire in modo spirituale nell’ambiente imprenditoriale. Il capitolo sul denaro e le finanze ha in questo libro un ampio spazio. La gestione spirituale del denaro è una delle più importanti leve di trasformazione negli affari. Per quella che è la mia esperienza, è in questo settore che si fanno gli errori più grandi ed è qui che si prendono le decisioni meno spirituali. Per questo motivo, questo capitolo è particolarmente ampio.

Intenzionalmente non c’è un capitolo sui dipendenti e su come guidarli. Questo argomento andrebbe oltre lo scopo di questo libro. Tuttavia, grazie alle interviste, ve ne farete un’idea. Per ulteriori approfondimenti sull’argomento, si prega di far riferimento alla bibliografia in fondo al libro.

Buona lettura e namaste,

Marc Baco

Intervista con Petrus Faller, direttore della divisione tedesca di Boojabooja Ltd., produttore di cioccolatini e gelati crudisti

http://www.boojabooja.de/ 

M.B.: Gentile Petrus, grazie per aver trovato il tempo di fare questa intervista. Lei si vede come un imprenditore spirituale?

P.F.: Questa è una di quelle domande a cui è difficile rispondere. In realtà solo qualcun’altro può dirlo. La spiritualità è un campo molto vasto, specialmente al giorno d’oggi che ci sono tante teorie su cosa essa sia. Posso dire con certezza che ne so qualcosa. Io ho fatto molte cose che potrebbero essere viste come azioni spirituali. Ma non è questa l’immagine che ho di me stesso. Questo mostra semplicemente (che io lo voglia o no) ciò che una persona è e cosa fa ogni giorno. Tutto questo può avere un effetto positivo o negativo. Quando si parla del concetto di spiritualità la cosa fondamentale è che la si pratichi. Si può leggere molto e se ne può anche parlare molto. La cosa più importante è, quindi, la pratica quotidiana. Ogni giorno, dalla mattina alla sera. Ci sono molte cose da fare: lo stile di vita, come crescere i propri figli, come trattarli e come si vuole presentare la propria azienda; sia che si segua il proprio cuore o che ci si sottometta ai meccanismi di mercato che sembrano garantire il successo. Poi ci si chiede anche che cosa sia il successo, se triplicherò i miei affari o se, come Ackermann, do un rendimento del 25% (ride). O se dovessero arrivare due anni difficili, potremmo imparare molto in quel periodo. Tutto ciò potrebbe non ripagare immediatamente in termini di denaro, ma ripaga il fatto che la fiducia cresce in quanto si segue ciò che il cuore scopre. Adesso mi viene da pensare che ci dovrebbe essere almeno una traccia d’amore (ride). E se poi lo si segue all’interno anche in fasi (nelle quali le cose vanno male) allora questo ha un valore completamente diverso da ciò che poi guadagniamo. Questo è chiaro.

M.B.: Lei adesso sta affrontando molte tematiche. Lei sarebbe la prima persona che intervisto che non si definisce un imprenditore spirituale. Lei pensa che questo non può essere stabilito da sé?

P.F.: Questo non può essere stabilito da me. Non voglio neanche deciderlo. Così come non posso ridurre qualcuno alla sua sessualità o al tipo di alimentazione, per esempio vegano o crudista, trovo sempre problematica una tale classificazione. Se lo fanno altri va bene, ma semplicemente io non lo faccio. Per me non è nemmeno importante. 

M.B.: In che modo si è rapportato con i temi spirituali? Ce ne parli un po’.

P.F.: Durante la mia infanzia questi temi erano all’ordine del giorno. Quando ero piccolo l’idea secondo la quale esiste effettivamente qualcosa al di là della vita terrena per me era scontata. Ed era anche chiaro per me che la spiritualità è l’unica cosa che ti dà la vera felicità e il vero amore. Per questo ci ho basato la mia vita. Non ho mai voluto far una gran carriera e non volevo fondare un’azienda. Però in qualche modo è successo. Ho sempre voluto sapere cosa fosse la verità. Questo era il mio desiderio. Quando mi sono accorto che, a quanto pare, qui in occidente sarebbe stato difficile trovarla perché siamo troppo invasi dallo stile di vita occidentale, lo dico subito, sono fuggito in India all’età di 21/22 anni. In quel periodo iniziai a fare Yoga, lo imparai da solo. Allora avevo tutti i problemi possibili ed immaginabili e sapevo che sarei dovuto andare in India, altrimenti non sarei stato in grado di rimanere qui. Quindi, andai in India, vagai per il paese come una specie di Sadhu e poi finì in un monastero buddista o in un centro di meditazione e lì imparai le tecniche di meditazione buddista come il Vipasana. Alcune di queste tecniche buddiste sono davvero rigide: silenzio, 16/17 ore al giorno seduti stando nel proprio respiro (Anapana-Sati) e osservando tutto il corpo (Vipasana). Questo è ciò ho imparato e trascorsi tre mesi in India solo a meditare, poi andai in una giungla con un amico e lì ho vissuto per un po’ di tempo in una caverna. Poi ad un certo punto dissi a me stesso: “Ok, adesso torna indietro perché i problemi vanno risolti in patria”. Però non avevo davvero voglia di tornare. Poi tornai qui all’età di 23 anni e iniziai a fronteggiare la mia vita, per così dire. Fondamentalmente vissi come un eremita. Questo stile di vita che allora mi attraeva così tanto, cioè dedicare una certa quantità di tempo giornaliero alla meditazione, non c’era modo di evitarlo. È così e basta. Qualsiasi tradizione seria dirà che lo è (ride). E il fatto che un certo stile di vita ne faccia parte, come per esempio l’alimentazione, non significa che si diventa illuminati attraverso l’alimentazione o la meditazione, ma vuol dire che essa è una base tale che ti pone in un atteggiamento che semplicemente ti rende sensibile, che ti apre a ciò che va oltre a questo stato di coscienza che, in definitiva, è la meta di tutti gli esseri umani, cioè la felicità perfetta. Altrimenti nessuno si sforzerebbe così tanto e nessuno intraprenderebbe una tale ricerca. Questo è poi diventato il fondamento della mia vita, questo tipo di meditazione insieme ad uno stile di vita sano, quindi sempre entrambi: corpo e mente come un’unica cosa. E questo era solo l’inizio. Col passare del tempo andai ad abitare in un appartamento in affitto, poi in una casa mia, mi sono mantenuto da solo abbastanza facilmente, andai in giro a piedi nudi per quattro anni, poi lessi molto Krishnamurti, e altre cose del genere, poi tutte le filosofie e quant’altro. Io volevo semplicemente sapere cosa fosse la verità e devo dire che all’epoca ancora non l’avevo scoperto. Nonostante tutto e nonostante anche il fatto che mi sentissi bene, non la scoprì. Poi è entrata una donna nella mia vita che mi ha tirato fuori dalla mia solitudine. A partire da quel momento cambiò tutto. Poi anche la questione della casa in cui vissi per tanto tempo fu risolta. Quella casa la ereditai e a 30 anni la vendetti. Alcuni la costruiscono a 30 anni, ma io a quell’età questa fase l’avevo già conclusa. Poi arrivai a Friburgo e iniziai a formarmi nel campo della psicoterapia. Il motivo era che io ho vissuto un’infanzia travagliata perché vissi nella violenza e feci delle sedute di psicoterapia, Hakomi era il nome della terapia, che si basa sul principio della consapevolezza; quindi, è più orientata al buddismo e alla psicologia del profondo. Quindi, mi formai in questo ambito e, allo stesso tempo, feci delle sedute di Trance sciamanica da Felicita Goodman. Questo è quindi il mio mondo. Io non sono una persona particolarmente attaccata al corpo. Non si può dire se questo sia un bene o un male, è semplicemente così. Ed è proprio per questo che per me era così facile andare in giro per i cosiddetti mondi mistici. Anche ciò che un lavoro del genere può farmi provare, era per me importante. Poi, mentre ancora facevo la meditazione Vipasana, ebbi un’esperienza in cui mi sono trovato faccia a faccia con la morte, cioè di fronte a me stesso. Questa esperienza sconvolse completamente la mia vita. Mi fece entrare di più nella vita, per così dire. E poi arrivò il momento decisivo, il 22 novembre 1994. Quel giorno entrò una “persona” nella mia vita, qui nella vecchia sede dell’università di Friburgo, durante una conferenza. Devo dire che ricordo ancora il momento in cui, camminando per la città vidi un cartellone pubblicitario con scritto ADI DA, una conferenza su ciò che pensava Avatar Adi Da sulla vita e sulla morte. Io ero in India e avevo tanti amici che erano devoti a Osho, a Sai Baba, ad Amma, a Madre Mira e così via. Ma un maestro spirituale non mi era mai interessato. Non era una cosa per me. Credo che sia una cosa giusta, ma semplicemente non sembrava adatta a me. Andai a questo evento perché lessi quel cartellone, (ora entrerò più nel dettaglio perché per me è stato decisivo) e ascoltai il commento di Ken Wilber su ciò che aveva detto Adi Da in quel momento. E in quell’istante pensai: “ok Peter, ora non essere intollerante, è lì che stai andando” (ride). Poi sono stato anche nella vecchia università di Friburgo e sulla facciata vidi un’immagine di Adi Da raffigurato in una posizione tradizionale Guru che non è molto conosciuta qui in occidente. Solo questo c’è da dire. La gente non ne sa quasi nulla, ma io l’ho provato poco più tardi. Beh, di fronte a me c’era un’immagine di Adi Da, dei fiori, e poi tutto iniziò. Lui iniziò ad esporre e nonostante la conferenza andasse avanti, lui non si è mai mostrato in pubblico; Adi Da ha sempre vissuto una vita nell’ombra, quindi Wilber era un suo allievo. Io pensai che non potesse essere vero! Non poteva essere vero! Era il 1994, all’epoca avevo 30 anni. Ora posso dire di aver visto con i miei occhi tutto il mondo, ho letto tantissime cose, sono stato ovunque e dato che di segno zodiacale sono scorpione, ho sconvolto completamente l’andamento della mia vita e ora sono qui seduto nella vecchia università di Friburgo e sento la verità che sta arrivando. Quindi, in altre parole, ciò che c’è dentro. Questo va molto, molto oltre la comprensione, allo stesso tempo la mia mente risponde che non può essere vero, che è impossibile. Effettivamente potrebbe non essere vero. “Perché sei qui e ora?” mi chiesi. E alla fine ci fu un video di Adi Da. Anche il Darshan lo guardò. E nel momento in cui il video si accese, non appena iniziai a vederlo, mi colpì fin dal primo istante. Si può dire che ci furono fulmini e saette nel mio corpo e sapevo che la verità, il vero Dio in carne ed ossa, era seduto di fronte a me. Ad un credente in India dicono Mahar Parusha, che non è il Dio a cui noi siamo abituati in occidente, ma il Dio Creatore, seduto di fronte a te in qualità di perfetta beatitudine. Che momento indescrivibile. Non riuscivo a dire niente. Ed era troppo tardi. In quel momento realizzai: è lui, è lui! Questo è ciò che ho sempre desiderato nella mia vita. Quanto mi sono emozionato. In quel momento tutto si risolse. Trovai la pace con il mio passato, con mio padre, con mia madre e così via. Poi ci fu una sorta di disillusione. Alla fine della conferenza, comprai la traduzione tedesca della sua opera principale e iniziai a leggerla mentre uscivo. E poi disse soltanto: “Io ci sono.”. Quel “Ci” viene usato da alcuni gruppi che vivono nell’Himalaya in certi rituali e vuol dire “colui che dà a noi tutto”. Questa è, quindi, una definizione di Dio. Questo è anche il significato di questi segni. Dopo essere uscito continuai a leggere, fuori dalla struttura la mia attuale moglie, mi guardò e disse: “Cosa succede? Cosa c’è nei tuoi occhi? Stanno scintillando” ed io: “non posso dire niente, è troppo strano, adesso non posso dire niente”. Poi, quasi ogni notte, continuava a venirmi in sogno Adi Da. Non smetteva mai, era davvero estenuante, molto faticoso. Un giorno ero in un piccolo negozio di alimenti biologici, in cui all’epoca lavoravo, la stanza era vuota e all’improvviso sento una voce nella stanza che dice: “Per quanto tempo vuoi andare avanti così?” e poi capì: “caspita! Quell’uomo è pericoloso, mi sta rovinando la vita”. Quando lui entrò nella mia vita, tutto era diverso rispetto a ciò che avevo immaginato in precedenza. Ho sempre pensato che la mia sarebbe stata una vita ascetica dato che questo è il mio carattere. È relativamente facile per me vivere anche una vita piena di rinunce. Per questo mi allontanai da Adi Da. Due settimane dopo ebbi un'altra seduta di terapia di gruppo Hakomi. La donna dal centro ci regalò dei libri. C’erano pile di libri nella stanza. Io stavo correndo nella stanza e ad un certo punto mi sentì stordito, non so come inciampai, caddi e dei libri mi caddero in testa e sullo stomaco e sotto di me c’era un altro libro e pensai “Dio mio, che altro succede adesso?”. Mi rialzai e vidi che sotto la mia schiena, sotto il mio cuore, c’era la biografia di Adi Da! In quel momento io dissi ok, ci rinuncio, ho capito. E da allora sono devoto a Adi Da nel senso tradizionale della parola. Da allora la mia vita ha preso una direzione del tutto diversa, devo dirlo. Non sarei seduto qui con voi se Adi Da non fosse entrato nella mia vita. E da quel momento sento che tutto viene dal cuore, che c’è solo la verità e nient’altro da portare nel mondo in un modo o nell’altro. Spesso ho fallito nel farlo. Per inciso, anche questo ne fa parte (ride). Forse il fallimento ne fa sempre parte. Assolutamente! Assolutamente! Il fallimento va sempre bene. Io provo a portarlo nel mondo. E provo a farlo, naturalmente, anche con ciò che faccio adesso, con Boojabooja. Non lo faccio per altri motivi. È così, posso provarci quanto voglio (ride). Adesso non funzionerebbe darne un altro significato. Quindi questa è anche una grazia che ti capita e, naturalmente, ti puoi godere le conseguenze. E dire: “Si, noi siamo i più grandi, noi abbiamo il miglior cioccolato e Dio solo sa cos’altro”. Naturalmente noi diciamo di avere del cioccolato e altre cose eccellenti. Ma non è questo esattamente il punto. Il punto è condividere ciò che si sperimenta nella vita, come la verità. È davvero semplice. E non ci si può esimere dal farlo. Mi verrebbe anche da dire che se qualcuno si considera un imprenditore, ha come compito quello di “condividere”. Ciò che si è sperimentato, ciò che si è ricevuto è solo un dono e bisogna condividerlo giorno dopo giorno e bisogna dedicarsi completamente alla condivisione. L’amore non cessa mai. Questo trattenersi e questo esserci di nuovo più per me stesso è davvero un’assurdità a mio parere. Bisogna sempre dare, dare e dare! In India si dice anche: “devi dare tutto, ma non hai alcun diritto sui frutti”. Ma non in senso negativo, piuttosto: tutto torna. Lo so, non ha alcuna importanza. Muovere l’energia, dare, stare con le persone, alzarsi, commettere errori ancora, ancora e ancora. E così si continua per sempre.
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